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A proposito di flessibilità, ecco l’esempio di una categoria con pochi diritti, dove domina il «nero»

I lavoratori «invisibili» delle pulizie
Con un contratto scaduto da 30 mesi
Quasi 500mila gli addetti che attendono un rinnovo che non arriva perché le imprese restano ferme su proposte che i sin-
dacati giudicano provocatorie. Domani incontro al Lavoro. Un settore frammentato: 37mila aziende, e non tutte... pulite.

Previdenza, proposta dei senatori Sd

L’allarme amianto
non è finito
Una legge per tutelare
chi è ancora esposto

ROMA. Mezzomilionedilavoratori
- all’80% donne - che ancora, da
trenta mesi e più, attendono uno
straccio di contratto. E non un si
tratta di un rinnovo per l’adegua-
mento del secondo biennio econo-
mico, qui - tra i lavoratoridellepuli-
zie - il contrattonazionale è proprio
scaduto, ormai. Finito, morto, se-
polto.Osipuòdiredimenticato.

Così come dimenticati sono
queste oltre 450 mila lavoratrici e
lavoratori. La categoria degli «in-
visibili», l’hanno chiamata. Ma
solo perché questi operai fanno
lavori su cui a nessuno piace sof-
fermare lo sguardo, pulire, rasset-
tare, mettere in ordine, igienizza-
re, disinfestare le fabbriche, gli
uffici, gli aeroporti e gli ospedali.

E soprattutto «invisibili» per-
ché nemmeno la loro condizione
lavorativa è facile da guardare
dritta negli occhi: fatta di illegali-
tà, di contributi non pagati, di
evasioni e truffe fiscali, di liqui-
dazioni mai accantonate, di false
cooperative che nascono e
muoiono solo per vincere appal-
ti, di riciclo di denaro sporco e di
lavoratrici ricattate e abbindolate
con paghe da fame. Le ottocento-
mila lire al mese di stipendio, in-
fatti, per molti sono solo un
obiettivo. Un pulimentore, o me-
glio una pulimentrice, ha un co-
sto orario di fatto parificato ad
un operaio metalmeccanico di
terzo livello: una figura che un
tempo veniva chiamata «operaio-
massa» ma che ora nelle industrie
sta praticamente scomparendo,
persino tra i neoassunti.

Solo che qui la concentrazione
industriale non si sa cos’è, il set-
tore è super-frantumato. È fatto
di 37 mila aziende che all’80%
denunciano un solo dipendente e
in media ne hanno dieci (dati da
uno studio dell’Unione industria-
le di Torino). Di questi dieci, in
molti casi, cinque sono al nero,
gli altri contrattati a part-time e
per il resto pagati fuori busta sen-
za nessuna maggiorazione di
straordinario, neppure per le pre-
stazioni notturne; che del resto
sono la stragrande parte del tem-
po di lavoro degli addetti di que-
sto settore.

Sì, lavoro notturno e flessibilità
selvaggia. Un rapporto di lavoro
in media non dura più di due an-
ni. E l’identikit dell’operaio o
operaia media è quanto di più
difficile. C’è la lavoratrice che da
vent’anni è assunta e licenziata
in continuazione dallo stesso o
da diversi padroni, il finto socio
della cooperativa di servizi co-
stretto a versare la quota associa-
tiva per lavorare a una paga infe-
riore al contratto. E c’è la studen-
tessa che fa qualche ora, magari
al nero, giusto per un periodo,
per arrotondare.

Eppure in questa nebulosa eco-
nomica si annida un giro d’affari
stimato intorno ai 20 mila miliar-
di: qualcosa come due volte il fat-
turato della Pirelli. Mica poco.

E tutto questo denaro viene
«strizzato» dal capitale umano.
Perché qui l’incidenza del fattore
manodopera sul costo complessi-
vo dell’impresa è pari all’85%.
Ciò significa che mentre i leader
europei del settore sono grandi
industrie multiservizi mai sotto i
35 mila dipendenti di media, da
noi si contano sulle dita di una
mano le ditte con qualche mi-
gliaio di stipendiati, capaci alme-
no in teoria di avere una reale do-
tazione di macchinari, conti a
posto, una solida liquidità e siste-
mi di sicurezza dei lavoratori. E
c’è da sottolineare in teoria, se è
vero che una delle società italia-
ne delle più grosse, la Star Clea-
ning Holding scrl, vincitrice di
appalti anche per sedi Inps e tri-
bunali, è finita nel ‘95 nella top
ten compilata dalla Guardia di Fi-
nanza dei grandi evasori fiscali
con la bella cifra di 119 miliardi
di mancati esborsi.

È vero che le imprese, in virtù
dei ritardi nei pagamenti della
pubblica amministrazione, che è
il loro principale committente -
come ripete Confindustria ad
ogni piè sospinto - sono spesso
costrette ad esposizioni bancarie
e morosità contributive. È anche
vero che all’ombra di queste diffi-
coltà, come più volte segnalato
dai sindacati, possono liberamen-

te proliferare contabilità allegre,
in odore di camorra o di bustarel-
le. Lo confermano i rapporti del-
l’Antimafia e degli osservatori an-
tiusura. Un’indagine a tappeto da
parte della magistratura non è
stata però mai neppure avviata.
Ed è paradossale, perché fu pro-
prio da una tangente da 7 milioni
chiesta da Mario Chiesa ad una
impresa di pulizie di Monza per
un appalto al Pio Albergo Trivul-
zio che nacque nel ‘92 il periodo
storico di Tangentopoli. L’inchie-
sta che dette luce ad un ignoto,
allora, magistrato chiamato An-
tonio Di Pietro non a caso si chia-
mò Mani pulite. Dopo di allora
invece persino le ispezioni Inps
sono rimaste più che sporadiche
in questo mondo. E quell’im-
prenditore che denunciò il «ma-
riuolo», Luca Magni di Forza Ita-
lia, ha dovuto chiudere. Ha fatto
fallimento e ora lavora in una
ditta di famiglia. Nel frattempo
sotto la pressione di Tangentopo-
li si è diffuso ovunque il meccani-
smo del massimo ribasso per l’ag-
giudicazione degli appalti. Ribas-
si anche selvaggi, fino e oltre il
50%, che le ditte, per non com-
primere troppo il margine di gua-
dagno, hanno interamente scari-
cato sui lavoratori. A Roma due
anni fa la scelta dell’assessore Fio-
rella Farinelli di introdurre per la
prima volta nel settore delle puli-
zie la clausola di salvaguardia del-
l’offerta anomala e il controllo di
qualità sul servizio prestato non
ha finora avuto molto seguito.
Più del 70% degli appalti viene
infatti ancora assegnato a massi-
mo ribasso. E così in ospedali,
scuole, uffici postali si è conti-
nuato a far finta di non sapere i
prezzi pagati dai lavoratori per ri-
durre le spese degli enti pubblici
per le pulizie.

È la stessa Ausitra, aderente alla
Confindustria, a dire che l’80%
degli operatori non rispetta i mi-
nimi contrattuali né gli adempi-
menti fiscali e contributivi. No-
nostante gli appelli dei sindacati
a trovare una soluzione di regole
e diritti per «ripulire il settore».

Sensibile su questi temi si è di-
mostrata soprattutto la sottose-
gretaria al Lavoro Federica Rossi
Gasparrini, ex leader storica della
Federcasalinghe. E proprio in
questo periodo, alla fine di un
lungo e intermittente percorso
governativo, si è alla fine giunti a
un quadro di regolamentazione
più certo. Si aspetta da un giorno
all’altro la pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale del decreto del
presidente del Consiglio che eli-
mina il sistema del massimo ri-
basso e lo sostituisce con la logica
dell’offerta più vantaggiosa che
permette di selezionare le ditte
concorrenti grazie ad una verifica
prezzi-qualità. Si introduce poi
un capitolato-tipo nel quale deve
essere assicurato il rispetto del
contratto di lavoro e di tutta la le-
gislazione sociale in materia.

Infine, dovrà essere predispo-
sto nei prossimi mesi per regola-
mento un albo delle imprese del
settore, consentendo controlli
più stringenti e veloci. Adesso ciò
che manca, il tassello fondamen-
tale, è il nuovo contratto. Marte-
dì 22 luglio, cioè domani, ci sarà
una verifica dello stato dell’arte
tra le parti, il giorno successivo
convocate al ministero del Lavo-
ro. Per il momento le posizioni di
Ausitra, Confapi e centrali coope-
rative da un lato e dei sindacati di
categoria Cgil Cisl e Uil restano
distanti soprattutto sul piano
economico. Ma la partita rischia
ora di travalicare i confini catego-
riali. Dopo tutto è stato lo stesso
segretario nazionale della Cisl
Sergio D’Antoni a dire che Cgil
Cisl e Uil non si siederanno nem-
meno al tavolo del confronto sul-
la verifica dell’accordo del 23 lu-
glio, a novembre, se non si sbloc-
cherà la vertenza degli «invisibi-
li». Che poi tanto «invisibili» non
si sentono. E in questi trenta me-
si hanno fatto scioperi regionali,
uno sciopero nazionale, una ma-
nifestazione a Roma, hanno pre-
sidiato il ministero del Lavoro e
quello dell’Industria, dove hanno
anche subito una carica della po-
lizia.

Rachele Gonnelli
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ROMA. Un gruppo di senatori della
Sinistra democratica (Pelella, Gruos-
so, Battafarano, Donise, Guido De
Martino e Bertoni) ha depositato a
Palazzo Madama un disegno di legge
cheprevede nuove norme inmateria
previdenzialeperi lavoratorisoggetti
a rischio per la salutederivantidall’e-
sposizioneall’amianto.

Perché un’altra legge, dopo quelle
del 1992 che prevedeva, insieme, be-
nefici per i lavoratori interessati e
norme incisive per la cessazione del-
l’impiego dell’amianto? Perché l’at-
tuazione della legge e dei successivi
provvedimenti che completavano il
quadro normativo, hanno mostrato
qualche difficoltà di applicazione e
perché,malgradotutte lelavorazioni
con amianto dovessero cessare un
anno dopo la legge, si segnalano atti-
vitànoncessate.

La legge del 1992stabilivacheper i
lavoratori che fossero stati esposti al-
l’amiantoperunperiodosuperioreai
10 anni, l’intero periodo lavorativo
soggetto all’assicurazione obbligato-
ria contro le malattie professionali,
gestita dall’Inail, fosse moltiplicata,
ai fini pensionistici, per il coefficien-
te 1,5. I successivi decreti attuativi
avevano per fine di individuare i de-
stinatari di questi benefici, la cui pla-
tea, in base ad una legge dell’agosto
1993, è stata notevolmente ampliata
con ripercussioni pesanti sulla spesa

previdenziale. Si pensi che la legge
del 1992 erabasata su una previsione
di circa 2000 beneficiari: a tutto il
1996 sono state presentate 60mila
domande, l’Inailnehaistruito28mi-
la, di cui9.000accolte, il 32%.Poten-
zialmente, le richieste accolte salgo-
no a 18.900 con un onere pro-capite
(dati Inps) di 500 milioni e comples-
sivodicirca10milamiliardi.

Nasce una palese contraddizione.
Daunlatooccorregarantireidirittidi
lavoratori che sono stati fortemente
minati nella salute dalla micidiale
esposizione all’amianto, che, ricor-
diamolo,portanondiradoalcancro,
e, dall’altro, contenere la spesaprevi-
denzialecontinuamentesottotiro.

La proposta di legge dei senatori
della Sd cerca di contemperare le due
esigenze,disciplinandoinmodoma-
teria, tenendo conto delle «novità»
intervenuteinquestiannie,comedi-
cevamo, del fatto che l’uso dell’a-
mianto non è cessato del tutto. Pro-
posta che parte, comunque, da un
principio.Nessunanormadevecom-
promettere i reali,documentatidirit-
tideilavoratori.

Si stabilisce, intanto, la continuità
di applicazione dei benefici previ-
denziali ai soggetti che corrono tut-
tora rischi di esposizione all’amian-
to. Per chi, ad esempio, è addetto alla
bonifica da amianto di aree ex indu-
strialiedi immobiliediscoibentazio-
ne di vagoni ferroviari. Sarà il mini-
stro del Lavoro ad individuare e defi-
nire, entro 90 giorni dalla pubblica-
zione della legge, le categorie di que-
stilavoratori.

Unasecondanormastabiliscechei
lavoratori che, entroenonoltre idue
anni dall’applicaziome della legge-
madredel1992, sianostati espostial-
l’amianto per un perodo superiore ai
10 anni quali dipendenti di imprese
che,nelmedesimoperiodo,estraeva-
no outilizzavano amianto come ma-
teria prima delle loro produzioni, so-
no soggetti agli stessi benefici previ-
denziali (moltiplicazione dell’1,5%
dell’intero periodo lavorativo). Cosa
vuol dire? Che, essendo continuata
la lavorazione, per vari motivi, chi,
nel 1992 non poteva beneficiare del-
lenormeperchènonavevamaturato
i diritti, li può aver maturati nei due
anni successivi. Non di più, proprio
percontenerelaspesa.

Il progetto elencapure le «attività»
utilizzantiamiantochevengonopre-
se in cosiderazone. Produzione di
manufatti in cemento-amianto, fre-
ni, frizoni,cordeetessuti; coinbenta-
zione per edilizia, carrozze ferrovia-
rie,condotteperfluidicaldi,caldaie.

«Il disegno di legge -commenta
Pellella, responsabile per la Sd nella
commissioneLavoro-haloscopo,da
un lato, di disciplinare meglio una
materia che, con leggi e decreti suc-
cessivi, si è un poco complicata, an-
che perché nel 1992 non si pensava
che dovessero continuare lavorazio-
ni con l’amianto per un tempo più
lungo del previsto e che i beneficiari
potesserodiventarecosìnumerosi».

Nedo Canetti

Una manifestazione per il rinnovo del contratto con Sergio Cofferati Tartaglia

L’Intervista Parla il segretario Filcams, Amoretti

«È una vendetta di tangentisti
E spetta allo Stato intervenire»
Straordinario e pagamento della malattia, i nodi rimasti irrisolti nella vertenza.
Senza una soluzione è a rischio la verifica dell’accordo del 23 luglio.

Thatcher dona
una cattedra
di capitalismo

Margaret Thatcher ha
donato all’università di
Cambridge circa cinque
miliardi di lire, per il
finanziamento di una
cattedra sui principi di quel
grintoso capitalismo che lei
ha professato a parole e nei
fatti. La lady di ferro ha
concesso l’ingente somma
attraverso la «Margaret
Thatcher Foundation», che
ha creato dopo le sue
dimissioni da primo
ministro nel 1990. La
cattedra («Margaret
Thatcher professorship»)
sarà agganciata alla scuola
di Management e servirà
per studi sull’iniziativa
privata. «Un mucchio di
gente, compresa lady
Thatcher, è preoccupata -
ha detto un aiuto dell’ex
premier al domenicale
”Sunday Times” - per il
capitalismo da cow-boy
praticato in Russia e in
buona parte della Cina. La
cattedra insegnerà che il
capitalismo ha una base
morale e legale».

ROMA. «È una vendetta, una rappre-
saglia di ladroni e tangentisti colpiti
daManipulitechesiconsumaaidan-
ni dei lavoratori». Aldo Amoretti, se-
gretario generale della Filcams-Cgil,
non ha mezze parole per spiegare il
perché ancora una volta la scorsa set-
timana sono andati a vuoto le tratta-
tiveperilcontrattopulizie.

Inchesensoparladivendetta?
«E in quale altro modo la possia-

mo definire? Una volta il sistema
consentivaalledittediesserepagate
molto, grazie a tangenti ricche e
quindi anche ai lavoratori veniva-
no dati salari paragonabili alle altre
categorie. Ora gli appalti sono stati
falcidiati dal sistema del massimo
ribasso e i padroni dicono che non
celafannoapagareicostidiunnuo-
vocontratto».

Nel fronte imprenditorialenon
c’è almeno qualcuno disposto a
fare la suaparteperarrivareadun
sistemadiregoleetrasparenza?

«Sì, all’inizio i dirigenti degli im-
prenditori avevano apprezzato il
nostro sforzo per chiedere al gover-
no regole che mettessero tutti alla
pari. Ma adesso, anche se con ritar-

do, questo è stato fatto. E invece ri-
mane il rifiuto a risolvere il proble-
ma del contratto. E questo significa
che in seno alle organizzazioni pa-
dronali i ladri hanno preso il so-
pravvento».

Si spieghi meglio. Quali sono i
puntidicontrasto?

«Gran parte di questi lavoratori
ha poche orecontrattualizzatemaè
dispostoalavorareinpiù.Ilcontrat-
to prevedeva che per ogni ora sup-
plementare si avesse diritto ad un
rateo corrispondente sulla tredice-
sima. Era una norma di facile eva-
sione e alla fine non veniva quasi
mai onorata. Abbiamo proposto di
semplificarla forfettizzandolamag-
giorazione e liquidando il dovuto
mesepermeseanzichésullatredice-
sima. E ci hanno detto di no. Per
questodicochehannovintoiladro-
ni».

Èsoloquestoilnodo?
Un’altra questione è quella della

parte economica del rinnovo con-
trattuale. L’offerta padronale è pro-
vocatoria. Si parla di 66mila lire per
tutti e quattro gli anni e oltretutto
con contropartire incredibili: non

pagare il primo giorno di malattia,
eliminare la maggiorazione del
25% per chi lavora sei giorni su sei,
un salario d’ingresso da miseria.
Tolte queste cose e tolta l’indennità
di vacanza contrattuale che è stata
già pagata resterebbero 12mila lire
lorde d’aumento. Alcuni lavoratori
dovrebbero addirittura restituire
dellesomme».

Comepensatedichiudere?
«C’èdadireunacosa.Qui loStato

non è un mediatore, è il più grosso
committente di questi padroni e
può influenzarli attraverso gli ap-
palti. Finora la pubblica ammini-
strazione ci ha marciato.Adesso ba-
sta. Deve andare fino in fondo ed
eliminare ogni pretesto per l’illega-
lità del settore. Chiediamo una pro-
posta conclusiva onesta per la solu-
zione contrattuale e chiediamo che
lo Stato eserciti tutto il potere di
condizionamento necessario. Que-
sta volta c’è una mina vagante. Co-
me si pensa di chiudere la verifica
sull’accordo del 23 luglio ignoran-
domezzomilionedipersone?».

Ra.G.

Solo una decina di ragazze al corso professionale organizzato da sindacati e imprese

Vercelli ride amaro, non si trovano mondine
PIER GIORGIO BETTI

Geotermia
Due centrali
in Toscana

VERCELLI. Altramontaredeglian-
ni cinquanta, idiserbanti le aveva-
no cacciatedalla risaia. Lachimica
sostituiva le braccia. In poche sta-
gioni, lascenadeitrenichescarica-
vano migliaia di ragazze nelle sta-
zionidelVercellese,delNovaresee
della Lomellina era diventata sol-
tanto un ricordo. Le invenzioni
dei laboratori chimici, però, non
possono tutto. Ora si è dovuto
prendere atto che un discreto nu-
mero di mondine sarebbe ancora
indispensabileper i lavoripiùdeli-
cati e importanti. Ma, ecco un ef-
fettodeitempimutati, lemondine
nonsitrovanopiù.Ositrovanoso-
locolcontagocce.«Per l’esattezza-
dice il dottor Dario Bianco dell’U-
nione agricoltori di Vercelli - ab-
biamo stimato che il fabbisogno
nella nostra provincia sarebbe di
circa 300 unità. Con molta fatica,
finora ne abbiamo messe insieme
unadozzina».

Delle mondine c’è bisogno per
«pulire» a mano i campi del risone
da semina dal cosiddetto «crodo»,

un ibrido infestante in continua e
rigogliosa proliferazione che non
può essere combattuto coi norma-
li diserbanti perché è della stessa
famiglia del riso coltivato. Ormai
diventate nonne le pochissime
«locali»dell’epocadi«Risoamaro»
che erano rimaste a sfidare il sole e
le zanzare con le gambe immerse
nell’acqua fangosa, si è cercato di
provvedere a una nuova «leva». E
va detto che si son fatte le cose per
bene. I sindacati dei lavoratori
agricoli e quelli delle aziende pro-
duttrici, d’intesa con il colloca-
mento di Santhià, hanno organiz-
zato per il periodo estivo un corso
di formazione lavoro autofinan-
ziato - il primo in questo settore -
per mondariso. Durata di tre setti-
mane, sette ore al giorno dal lune-
dì al venerdì a far pratica in risaia
affiancate da personale esperto, e
quattro ore di lezione il sabato
mattina con i docenti dell’Istituto
sperimentale di cerealicoltura per
sapere di più sul riso e imparare a
trattarlo in modo appropriato.

Compenso (a carico dell’azienda)
di 900 mila lire. Con la facoltà, per
le ragazze professionalmente for-
mate, di prolungare il periodo la-
vorativo con la paga contrattuale
diqualifica,superioreai2milioni.

Un programmino ben conge-
gnato che puntava a facilitare il re-
perimentodimanodoperaqualifi-
cata in locoe,nellostessotempo,a
offrire una qualche possibilità oc-
cupazionale (sia pure a tempo de-
terminato) inunmercatodel lavo-
ro la cui situazione viene definita
«disastrosa». Ma sarebbe arduo so-
stenere che l’iniziativa ha suscita-
to grandi entusiasmi. Si sono di-
chiarate disponibili solo quattro o
cinque aziende sulla cinquantina
specializzate nella produzione di
risone da semina, che deve corri-
spondere a criteri di qualità supe-
riori. «In agricoltura - è la spiega-
zione che dà il dottor Bianco - le
novità sonosemprevisteconmol-
ta prudenza e fanno strada con
lentezza».

Scarso anche il numero delle ra-

gazzechesi sonopresentateperaf-
frontare l’esperienza della risaia:
più o meno una trentina, ma il
gruppetto ha poi subito un taglio
drastico di quasi due terzi. Una
partecihannoripensatoprimaan-
cora di cominciare, le altre si sono
arrese dopo due o tre ore con le
gambe a mollo tra le piantine di ri-
so. «Lasciamo perdere». Ma il se-
gretario provinciale della Federa-
zione lavoratori agricoli-Cgil, Bo-
do, non giudica negativamente il
tentativo: «Tutto sommato, il ri-
sultato è da considerare superiore
alleaspettative. Rispetto aquaran-
t’anni fa,oggiallemondinesidan-
no guanti e scarpette di gomma,
malafaticaèsemprequella,nullaè
cambiato, il lavoro era e resta pe-
sante e sgradevole. E probabil-
mente, alcune delle ragazze che
inizialmente avevano aderito non
sapevano esattamente in che con-
siste lamonda».Insomma,nonc’è
da stupire troppo se, «nonostante
il bisogno di guadagnare, molte
sonotornateacasa».

Due nuove centrali
geotermoelettriche, per
una potenza complessiva
di 40 Mw, in grado di
produrre 260 milioni di
kilowattora all’anno e
sufficienti a soddisfare il
fabbisogno di 350 mila
persone, sono già pronte
per aggiungersi alla rete
già esistente.
L’inaugurazione dei due
nuovi impianti sarà fatta
oggi dal presidente
dell’Enel Chicco Testa a
Monteverdi Marittimo, in
provincia di Pisa. Si tratta
di due moderne centrali,
le prime del genere in
Italia ad usare una
tecnologia di lavaggio dei
fluidi ad una profondità
superiore a 1000 metri,
concepite per limitare
l’impatto ambientale ed
acustico.


